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-, olino a Te da le Romulee sponde 
Gl' inni che armati di celeste foco 
Corset de l Eden per le piogge apriche 
Mal onda pura di salubri vene 
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5 / tinser lieti e colorir le penne 7 7 
yiZ Zampo ite Za sacra aura rf’ un Nume . 

Penn Aleggiata ne' robusti carmi 
Vedrai V irrigatrice acqua del rivo , 

In cui rapita da la propria immago ' 

Specchiò maravigliando Èva la fronte : 

Vedrai la verdeggiante arbor di vita , 

Che 'l loquace nascose angue protervo , 
Insidiator de V innocenza antica ; 

E i muscosi antri e l' ospitai recesso , 

Dove fra i dolci col Fattor colloquj 
V incauta Donna e ’Z credulo Marito 
De l'Ente eterno contemplando il volto , 

Sciolser le note de l' uman linguaggio , 

E la nov Alba , il novo Sol , le nove 
Stelle f e la Luna salutar nascente . 

Mira come ver Te batton le piume 
Ilari i carmi e d' armonia superbi , 

Che Te a le rive de la dotta Parma 
Buon Condottier di celebrati cigni , 

Chiaro per sangue e per Nestoreo senno . * 
Ergon su T agitata ala inquieta , 

Trionfatori del vegnente obblio . • _ 

Te l' Arcadi foreste udir sul plettro: ' * ‘ ; * 
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Modular cdrmi o fra gl' Idalj mirti , - 
0 fra i lauri vocali in maggior suono • 

Su 1' Epica immortai tuba d' Eroi : 

Te splendido Orator Regi possenti 
Condur miraro al fianco tuo ministre 
Munificenza e largita seguaci 
De V alta gloria del Borbonio Nome i 
E l' Arti belle Te presidio e luce , » 

Te Mecenate ebber propizio e grande ; 

Che tu de' cigni e de le cetre amico , 

Di premi - liberal godi sovente 

Del tuo favore a V ombra aver le Muse . 

Però qual non a Te plauso degg ' io , 
Che guidator de la Parrasia greggia 
Veggo su Arcadia mia , Madre d' ingegni , 
Riverberar da le Parmensi arene 
Nato a gli auspicj tuoi Pieno lume ? 

Lume che move da la ricca vena 
De' Vati onde la Parma ir puote altera 
Fra quante in sen Cittadi Ausonia serra . 
Prendi dal merto tuo nobile orgoglio 
Signor , cui pende da l' adorno petto 
Guiderdon di virtute inclito segno , 

Equestre segno , de la Gallia dono , 
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Che 7<i candida adombra aurea colomba 
Spirata in Ciel da V increato Amore : 

E poiché piago da V Adam secondo 
V errar corretto nel primier , che chiuse 
Avea le porte e a libertade e a vita ; 

Tu che V alma di Dio vera propago 
Nume d' Arcadia e in un tutela a V aure 
Spesso sollevi su V agresti canne , ' 

Tu t su le carte , che vergò rispetto , 

Che umil riconoscenza a te consacra , 
Volgi benigno e approvato r lo sguardo . 

• * v 

\ 
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CANTO I. 

r 

riva la Chiesa del fedel Pastore , 

Vedova sconsolata in manto nero , 
Numerava le notti , i giorni , e 1’ ore 

Quand’ io col pronto indagator pensiero 
Tentai di penetrar ne’ fati ascosi 
Del vuoto Seggio de l’Augusto Piero. 

Ne l’Eden di volare io mi proposi. 
Dove non dubbia fama a noi ridice 
Che goda alcun Profeta i bei riposi ; 

E poiché il suolo , da la cui felice 

Creta ebber forma le due salme prime, 

. Giace al cospetto de l’Ascrèa pendice , 


• Recitato io Arcadia nello scorto liticato della Santità di Noftro Si* 
Anno santa jer 1’ «saitaiione al Fan- gnore felicemente regnaste. 


m • 
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Io che il vedea da 1’ Apollinee cime, \ 
Dissi a l’estro inventor , ch’erto su l’ale 
Stavasi meco a ragionar sublime; 

Scendiam nel loco che non ebbe uguale , 

In cui sedotto l’uom con folle avviso 
Cercò morte in voler farsi immortale : 

Or che il serpente seduttore è anciso , 

Non temiam , che 1’ acciar del cherubino 
Sovra a la porta ci baleni in viso . 

Già ridea. per lo ciel chiaro il mattino * 
Aliar eh’ io mi trovai sul verde piano 
jDel si mal posseduto almo giardino . I 

Come nocchier , che varca 1’ oceano * 
Giunto a le fortunate Isole belle 
Beve F aure odorose a mano a marto j 

Ricrea Io spirto al ventilar di quelle; 

Su F adunca si ferma ancora alquanto 
Le Antartiche a mirar prospere stelle ? 

Tal conforto io sentia soave e santo : 

A F olezzar de le piagge gioconde 
JPer 1’ egre fibre del corporeo ammanto « 

Quivi erbe germinanti ancor feconde - s 
Da la gran voce de le. cose seme a 
Q uivi fior rinascenti e limpidi onde ; 
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Arboscei primogeniti che insieme * 

• Nacquer col mondo da la madre antica , 
Grondanti mele da le bucce estreme : 

Quivi verdeggia una campagnà aprica, 

E con argenteo piè scorre un bel rio,' 
Che in quattro fiumi si dirama e implica 

Pieno di maraviglia il pensier mio 
Iva per 1* Eden fausto e la foresta , 

Che di sua mano avea piantata Iddio . 

Scorsi la pianta al germe uman funesta. 

Nè in lei le ciglia di fissare ardìa 
Per la memoria inaugurata infesta . 

Io credetti , che ancor per quella via 
Passeggiasse sdegnato il gran Fattore 
Contro la sua Fattura ingrata e ria . 

Tacito io stava e pien dissacro orrore ; 
Quando vidi venir lento pel piano 

. Uom che inspirava riverenza e amore 

Era di dolce aspetto e sovrumano , 

Azzurro il manto avea, rossa la veste; 
L’Aquila a lato , e un gran volume in mano : 

Su la fronte purissima celeste 
Il suo crine ancor biondo era diviso 
Non mai cangiato per stagion moleste « 

a 4 
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Quindi a me disse in suon di Paradiso ì 
.. Giovanni io son , che qui dal cielo aspetto 
De le funeree tube il tristo avviso . 

Come ! risposi i’ allor , tu sei il diletto » r ' 
Il Discepolo a Dio caro cotanto , 

. Che del Maestro riposasti in petto ? 

Tu per cui tra I Fratelli uscio frattanto 
Sermon , che non dovevi unqua morire , 
Veracemente hai su la morte il vanto ? 

Or tu render puoi pago il mio desire , 

Tu che potesti de la Chiesa il fato 
Colà in Patmos estatico scoprire ; 

Dimmi , a chi il sommo Trono è riserbato? 
Chi ’1 meschin nudrirà d’ ogni esca voto? • 
Chi giustizia porrà nel dritto usato ? 

Chi.fia, che schiuda al pellegrin divoto 
Le venerate porte , ond’ egli ornai 
Tronchi V indugio ingrato e sciolga il vóto? 

Ed egli a me : Fissa per poco i rai 
Sovra gli ascosi moltiformi aspetti, r - 
Che in 1’ alta Apocalisse io vi adombrai * 

Vè là colui di generosi affetti. 

Che soffrir non potendo opre rubelle 
Più grandeggia nel gumer de gli eletti $ 
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Vè èhe accese ha le labbia, e stringe indie 
Brando di doppio taglio alto e severo , 

E impugna ne la man fulgide stelle . > 

Questi è ’1 Giusto che avrà su voi Timpero,' 
E le stelle vi mostran , che i suoi pregi 
Serberanno mai sempre il lume intero ; 

Mira chini al suo piè Seniori e Regi : 

Ma innalza il cigliò , e ’l maggior vanto etèrno 
Vedrai di sue virtudi e de’ suoi fregi : 

Mira . . . ed a questi detti un lume i’ scemo. 
Che ’I sommo Evangelista a cinger venne 
In aureo cerchio con baléno alterno.- 

Io non so se più disse, e dove àndienne ; 

50 che mentre a ’ miei sguardi ascoso fuc * 
Spiegò 1’ Aquila ancor ratta le penne . 

Spiegò sei ale , due sul dorso , e due 
Pendean da’ piedi , e l’ altre due agitate 
• Eran fra il rostro e le pupille sue ; 

E battehdo le piume raddoppiate 

51 rotava con voi non visto mal 
Per quelle solitudini beate 1 1 * 

Io seguendo sue rote h mirai 
Posarsi in cima d’ un’ aprico monte 
De lo smeraldo più .lucente assai*' ‘ • 
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, Ivi in mezzo a un chiarissimo orizonte 
Di Dio la santa e fulgida cittadc 
Quasi un’ ammasso d’ or mi vidi a fronte; 

E le mura, e le torri, e le contrade 
Al bel zaffiro ed al carbonchio eguali 
Splendeano per chiarezza e per beltade . 

Allora in stola d’ oro e candid’ ali 
Di là spiccossi un Angiol rilucente 
Co,n doppie chiavi e tre serti regali: 

Pace , pace e perdon , gridar si sente , 

Si dischiudali le porte in terra ancora 
Al varco de le pie alme redente . 

Poi volò al Vatican senza dimora, d 

E nel fender le opposte aure soavi 
Iride parve che le nubi indora : 

E tra i Purpurei Padri augusti e gravi , 

A te , disse , o gran PIO , che ardi di zelo. 
Manda il sommo Fattor Triregno e Chiavi : 

A te , che giusto sei , cui non fa velo 
Bassa nube d’ error , serbò la sorte 
Le Chiavi , che han corrispondenza in Cielo. 

Reggile a lunga etade invitto e forte , 

Èd a, Giustizia, éd a Pietade in seno 
Apri e riserra del perdon le porte . 
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Tardi mi rendi l’alte Chiavi , appieno 
Con te il secol finisca , e con te poi 
Nasca il novello ancor secol sereno ; 

Tacque , e drizzando il volo ai lidi Eoi, 
Sì forte balenò lume vermiglio , 

Ch’ io offuscato tuttor da’ raggj suoi 

Vo con la mano a far difesa al ciglio . 
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CANTO 11 


V >t/ »t* ■4:4»'#/^ 

v ’r +ir+ •%"!• *r , r i r -r *4 > 'r 


J /animoso pensicr , che mi sostenne 

A tener dietro a l’Angelo , che fuorc 
De l’Eden stese avea le bianche penne. 

Mi ricondusse ove il solingo autore 
De 1’ alta Apocalisse al bel sereno 
Nel soggiorno di Adam fea le dimore : 

Poiché l’ ingegno mio come baleno 

Vola, s’apre, s’accende, e poi si chiude 
Rumoreggiante di cald’ estro in seno ; 

E quante volte il suo vapor dischiude , 

Con 1’ elettriche sue rime focose 
Le viste abbaglia di fortezza ignude . 

Quand’ i’ entrai dentro a le seerete cose , , 
Il Vangelista avea le luci intente 
Su le cifre u’ gli, arcani alti nascose, n : - 
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Appoggiava il volume ampio e patente " - 

Al tronco , che fe’ andar profugo e lasso 
Il primo troppo credulo parente . •' i k 

Carco era 1’ arbor dada cima al basso C 
Di frutti bei , nè namoscel pendea 
Di poma , fronda o fior vedovo e casso . 

Soave olezzo e amabile spargca M : ; U 
Da ogni vago gentil ramo frondoso , 

Che il core inebria e V anima ricrea . . . 

Salve , gridai allora , arbor famoso , • 

Che vestigio non hai del comun male. 
Grato a la vista e al gusto saporoso . 

O pieno di virtù sacro immortale *■ 

Legno , che sorgi in mezzo al Paradiso , 
Come al mondo potesti esser fatale? 

O bella pianta ! or la cagion ravviso 
Perchè facil credenza il lusinghiero 
Serpe trovasse fra la gioja e *1 riso , 

Qui Io scaltro aggirossi ! E dov’ è il nero. ; 
Solco , per cui seco traea la morte 
Nel dì che affisse in te V editto austero? 

O tu che a 1* ombra sua con lieta sorte ;; 
Hai la pupilla dopo età infinita 
Pari a l’Aquila tua vivace e forte j , • . 
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Non riputar la mia dimanda ardita ; 

, Poiché 1* occulta forza , che il mio grave 
Fe’ volar ne la tua sede romita , 

Ti mostra appien che chi volge la chiave 
D’ esto bel loco , e che a me diede i vanni. 
Vuole che ascolti il tuo parlar soave : 

Deh tu non far , che la mia vista appanni ■ 
Velo d’ error ; dimmi, perchè non serba 
L’Arbor vietata orma de’ primi affanni? 

Quando Èva stese a lui la man superba , * 

So che natura diè segni di duolo, 

Cadder le frondi e inaridissi l’ erba ; 

Sterile e ingrato allor divenne il suolo. 

Ed Innocenza , Puritade e Fede 
Lasciar la terra e sen volaro ai polo .. > 

In fin di tal parole il mesto Erede • \) 
Di lui , ,ph’ esalò. V alma in su la Croce , 
Cortese al priego mio donò mercede ; 

il 

Rifulse in volto r e schiuse indi la voce 9 ) 

E s' arrestaro a udire il suono eterno 
Fermi ’l Tigri e 1’ Eufrate in su la foce . 

Il vero che di te prese il governo. 

Disse , ti scopre la beltà natia 
Nel’arbor , xhe piantò V Autor superno , 
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Di maledizion pianta sarìa 

Selvaggio nido d’ ogni augel funesto » 

A bipenne feral data in balìa , 

Se l’ increato Amor non era presto 
Con ia pura Regai Verga Jessea 
Il promesso a formar virgineo innesto # 

Il tosco allor , che in lei trasfuso avea 
L’Angue maligno , onde ne’ germi infetta 
La semenza mortai tutta rendea , 

» 

Cangiossi in aura salutare e schietta , 

Placossi il ciel, nè più. tra ’1 lampo e ’l tuono 
Su la pianta fremèo l’ alta vendetta , 

Fin da quel dì , che dal celeste trono 
Scese a salvar la rea progenie ingiusta 
Il gran Verbo, di cui scrivo e ragiono. 

De 1’ eterno Fattor la fronte augusta 
Sempre tranquilla sfolgorò qui intorno , 

E l’ infausta obbliò colpa vetusta . 

Eguale al Padre era di gloria adorno, 

Eppur fra le tenèbre oppresso e domo 
Ei racchiuse sua luce e venne al giorno. 

' Apparve in terra, e in lui vedeste l’uomo. 
Mane l’uomo anco il Dio voi non vedeste 
Con gli occhi offesi dal venea del pomo. 
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Ei perchè parte del suo regno aveste 
Vi, apri novo sentier col suo splendore 
Pieno di grazia e verità celeste , 

Concetto eterno de 1’ eterno Amore , 

Speme de’ Giusti ed unto Sacerdote 
Pria che ’l Sol distinguesse i giorni e l’ore . 

Si fer tutte per lui le cose note , > 

y E diffondere amò la sua bontade 
Tra genti ingrate e d’ogni merto vuote . 

Pose in atto la somma Podestade , 

- E gli piacque donarla anco ad altrui 
De la salvezza a disserrar le strade , 

Tutti i misteri si avveraro in Lui , 

I^el tempo scese , ed a comun salute 
La pienezza de’ tempi or regna in vui , 

Ma tu stendi pur oltra le vedute ' j 
Qr che fragile carne il Verbo piglia * 

E visìbil si fé* la sua virtute . 

/ 

E chi son io , che con le corte ciglia 
Ho da mirar ciò che è infinito e immenso, 

^ Risposi a lui fra gioja c maraviglia ? • . 

Dissi ; ed in men di quel eh’ io parlo e penso 
Mirai , stendendo del veder 1’ acume # 

. „ Arcane cose e non soggette al senso * 
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Vidi da Trino ardor lume di lume 
Riverberar divinamente un raggio , 
Formando in tre distinti un solo Nume: 

E come per cristal farsi passaggio 
Nel seno d’ immcrtal Donna sublime, 

A cui niun ombra può recare oltraggio. 

Era di Sol vestita , e in su le cime 
Avea de gli ondeggianti aurei capelli 
Dodici stelle folgoranti e prime. 

Sotto i piedi di lei candidi e belli 

S’ incurvava la Luna , e in ogni canto 
A sua laude s* udiano inni novelli . 

Portava nel virgìneo utero santo 

Celeste Prole , e al parto ornai vicina 
Alternavan le sfere il gaudio e ’1 canto . 

La vision beata e pellegrina 

IVr avea da’ sensi sì 1’ anima astratta , 
Quasi salita alla magion divina , 

Ch’ ebra di maraviglia e stupefatta 
Credca esser sciolta dal corporeo velo 
E la pura in mirar Vergine intatta 

Poco mancò che non rimase in Cielo , 
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CANTO III 

\ 

S tavan le Intelligenze alme e canore 
A festeggiar su le celesti lire 
Lei che concepe l’ Increato Ampre ; 

i * 

Ed io nel mezzo a 1’ eternai gioire 
La Vergin bella di mirar godea 
Termine fisso d’ ogni uman desire : 

Quando al venir d’ orrenda belva e rea 
Da’ cardin suoi crollando il firmamento 
Del gustato piacer perdei l’ idea . 

Vibrava intorno orror * lutto e spavento 
. . Il Drago assalitore , e con la coda 
Traea un terzo di stelle a suo talento ^ 

La Donna d’ assalir tenta con froda ; 

E ’1 gran volume de le spire immonde; 
Orribilmente ora ripiega » or snoda • 
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Infin s’ avventa a le virginee e monde 

Piante , e ’l calcagno almen morder vorrìa. 
Ma abbagliato s’ arretra e si confonde : 

Che l’alma Donna generosa e pia 
Stende il bel piè su la squammosa testa , 

D’ onde esce bava inaugurata e ria; 

E tre volte la preme e la calpesta ; 

Quindi sorge il gran Parto eletto e santo,’ 
Nato ad eccidio de la belva infesta . 

De 1 eterna Città su i muri intanto 
Alate s’affacciar schiere infinite 
Con lucid’ elmi e con ceruleo ammanto ; 

E una voce gridò . Prenci , brandite 
L’ aste e le spade rilucenti d’oro, 

E contro al popol ribellante uscite 

Or l’alto ingegno e ’l delfico tesoro 
Tutto si schiuda ad arricchir quell’ estro» 
Che mi fe’ degno di portar 1’ alloro ; 

Che qui non vuoisi immaginar terrestro 
Fiera pugna a narrar’ alta e divina. 

Ma d’ Alighieri il grave stil maestro : 

Nè vai che fra discordia cittadina 
1 rammenti su’ campi di Farsaglia 
La combattuta libertà Latina * 

b 2 
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Colà coperta d’ una stessa maglia 

. Roma contra di Roma il ferro strinse , 
Qui ’1 Ciel contra del Ciel viene a battaglia. 

Pure al mio ciglio un divin raggio pinse 
Guerra immortai di menti e d’ intelletti , 
Dove il retto voler 1’ altro respinse . 

Tralucer vidi allor ne’ Spirti eletti 
Prove di volontà fra loro opposte » 

Che s’ appalesan ne’ tremendi effetti : 

E fra piene d’ orror nubi interposte 
Il fiero urto i’ sentìa per l’ aer vano 
De le falangi a la gran lutta esposte . 

De gli Angeli lo stuol superbo insano 
Si mosse audace , ma non ebbe scampo , 
Vinto a 1’ incontro dal voler più. sano: 

Che raggiante di gloria in mezzo al campo 
Michel comparve alteramente ardito 
Con aspetto di folgore e di lampo ; 

E quindi al rotear del brando ignito , 

É al geminar de’ colpi onnipossenti 
Sul bianco di timor stuolo smarrito } 

Fra i cupi tuoni e le saette ardenti. 

Che strisciavan per 1’ aer nereggiante » 

Ed infra al sibiloso urlo de’ venti , 
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Precipita la turba ribellante 

Con quel fragor , con cui rovinar suole 
L’ addensata dal ciel grandin sonante . 

Fero il veder’ in gigantesca mole , 

E in mostri rei le Gerarchie cangiate , 

Gir de gli Abissi ne le aperte gole . 

Io colmo di terror chiedea pietate 
* Al Vincitor , temendo 1’ ira ultrice 
De I’ inimiche a Dio schiere malnate # 

Giovanni allor , che nel giardin felice 
De l’Eden io trovai fiorente ancora, 

Qual beata del ciel pura Fenice : 

E non vedi , gridò , eh’ io fido ognora 
Veglio al tuo fianco? e di che temi, o Figlio? 
Qui la speme e 1’ amor santo avvalora . 

La bella vision , eh’ ora al tuo ciglio 

Chiara rifulse , in se contiene e implica . 
L’opra più grande del divin consiglio; 

Amor non anco avea con l’ala amica 

* «w 

Fomentato gli Abissi ondosi e bui , 

E inerte ancor giacea la massa antica ; 

Solo esistea l’Onnipotente* e a lui " ' ! 

Schierate innanzi eran le forme , e felle 
Soave oggetto de’ pensieri sui . 

b 3 
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Pria di dar nome ai cieli , e 1’ auree stelle ì 
Lanciar mobili e fisse al Sole intorno, 
Congregar Tacque in queste parti e in quelle 


Pria che armonìa partisse in metro adorno 
Il labil tempo, che degli anni è duce. 
Desse ombra e lume al revolubil giorno ; 

Notavan gli Enti entro la viva luce 
Di quell’ immenso incomprensibil cerchio , 
Che intorno al sommo Facitor riluce . 


L’ immota Eternità facea coperchio 

Ai suo Trono , ove il Verbo era indiviso. 
Sempre acceso per Tuoni d’amor soverchio: 

Di se stesso formava il Paradiso , 

Quando s’ accinse ad animar le cure 
-Di sua sapienza , e balenò d’un riso . 

Allor le varie Angeliche figure 

Sorser lui a corteggiar Signore e Padre , 
Lievi sostanze spiritali e pure : 

E come armi vestissero leggiadre , 

Quasi ordinato esercito possente 

Diè loro i duci , e li divise in squadre . 

* 

Quindi alzando la mano onnipotente 
Verso il gran Figlio , che sedeagli allato j 
Concetto eterno de T eterna mente; 
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ìn dolce maestoso atto placato 

Al circostante stuol 1* omaggio esprime , 
Che al venturo dovran Verbo umanato . 

Come le spiche flettono le cime 

Al vento che le investe , o come il foco 
Le fiammelle talor curva e deprime ; 

Cosi ne’ giri de l’ immenso loco 

Chinarono i più Saggi e ciglia e fronte , 
Ma preser’ altri il gran comando a gioco ; 

E ricorrendo a le bestemmie e a 1’ onte 
Lucifero il primier con folle ardire 
Comparve armato al suo Signore a fronte* 

Tu già il vedesti con quai truci e dire 
Forme sul dorso d’ Aquilon sen venne , 

E quai destasse in ciel magnanim’ ire ; 

E come Incontro a Dio mal si sostenne , 
Bench’ egli fosse pur nel gran conflitto 
L’ ùltimo Spirto ad abbassar le penne . 

Su 1’ alte soglie apparve allor V editto 
Severo inesorabile , che poi 
Lacerarsi dovea per V uomo afflitto 

0 immensa del gran Dio pietà con voi ! 

O giustissimo ancor sdegno supremo 
Contra de’ contumaci Angeli suoi 1 

b 4 
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Perdonò al vostro fral di forze scemo » 
Perchè vide che altrui vi persuase 
Con cicca frode a l’ardimento estremo. 

Ma vide insiem , che il proprio orgoglio invase 
Spirti già avvezzi a vagheggiarlo in cielo , 
E in cui sempre maggior lume rimase : 

Onde fè a i colpi del fulmineo telo 
Scopo i più forti , e su voi mesti e oppressi 
Lampeggiò in fronte d’ amoroso zelo . 

Vi diè il suo Figlio perchè a’ bei riflessi 
Di pietà» di clemenza e di perdono 
Fremesser d’ onta i rei Demonj istessi i 

E mentre a parte del celeste Trono 

Seco chiamovvi presso al Verbo eterno; 
Spinse gli Angeli rei fra ’i lampo e ’1 tono 

Le nere bolge ad abitar d’ Averno . 
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CANTO IV. 

M avea d’ alta dolcezza il cor si pieno 
Il favellar del Vangelista eletto , 

Ch’ io lieto al dimandar sciolsi ogni freno: 

E oh quante del divino almo Concetto 
Figure ei disvelommi , ch’or confuse 
Tornano ad affollarsi al mio intelletto ! 

Ei P eterne cagioni mi dischiuse 

Perchè il Verbo su 1 ciechi Isdraeliti 
L’ ineffabil suo lume invan diffuse . 

Sappi, ei riprese a dir, che i dolci invici 
Invan mandò da la capanna umile 
AI Tempio ingrato, e a i Sacerdoti arditi: 

Ch’ essi sotto il Roman giogo servile ; 
Vestendo ognor de la menzogna il velo. 

La sua cuna, e ’l suo onor tennero a vile. 
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Quindi il supremo Genitor dal Cielo 
Il gran Figlio in mirar tra spoglia frale 
Fatto nudo Bambino esposto al gelo ; 

E che Israello fra 1’ orror mortale 

Non T adora, noi cura , e noi discerne * 
Perchè non veste clamide resale; 

u 

Grave ei discese fra le rote eterne , 

E chiamò gli astri , che nel quarto giornd 
Tra le varie creò sfere superne ; 

Ma nel girare il divin ciglio intorno. 

Scorse che il nome , e la beltà primiera 
Cangiato avean del lor Fattore a scorno * 

Vide quanta di mostri errante schiera 
Con Babilonia , e con la sorda Egitto 
Alto locato avea la Grecia altera . 

Mirò portar da gli astri in fronte scritto 
De’ temerarj suoi Numi rivali 
Ogni infame menzogna * ogni delitto. 

Ah bene il so , rifposi io allor , che 1’ ali 
Di un finto poetar sciogliendo a i venti 
Corsi per i sentier vani e mortali ! 

Immaginai fra gli astri rilucenti 

Quanto seppe sognar la gente Achèa 
Seguace de’ mentiti empj portenti . 


Digitizod by Googl 



> '*■ 


. > „ 9 

2J 

Quindi , che scintillasse a me pareà 

Intenta a vili e perfide rapine * ' 

La nera fulminante Aquila^dèa. 

• » 

Perseo che fugge ancor l’Egèe marine * 

E persin V amator d’ Onfale e Jole 

10 cercai nel celeste almo confine . 

Di Cipro i pesci per le vie del Sole 
Guizzanti io vidi , e per venefic’ ira 

11 Centauro che ^ìgge * e par che volé*. 

Di Frisso il rio Monton , eh’ ivi s’aggira^ 

E i curvati Delfin eh’ ergono al polo 
La fluttuante lamentevol lira : 

* 

E fra il vario stellato informe stuolo 
Cantai pur anco il Medusèo Destriero * 

Che già portò Bellerofonte a volo . 

Qui Giovanni gridò con tuon severo , 
Accigliando la fronte : Oh menti insane * 
Che adulteraste follemente il vero ! 

Quel Dio che in foggie belle e sovrumane 
Avea le maraviglie alte create. 

Delizia e oggetto de le viste umane , - 

/ 

Le creature nel mirar , che ingrate 
• Non solo in terra , ma al suo trono appresso 
Le idolatre sembianze avean recate ; 
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L’ onnipotente mano in sul convesso 
Stese de’ Cieli , e già strugger pensavi 
Ogni raggio di luce , ogni riflesso : 

Già da’ profondi abissi richiamava 

Le pigre adrc tenèbre in cui ravvolta 
Cieca errasse de 1’ uom l’ insania prav3 . 

Ma la sdegnata sua fronte rivolta , 

IJn’ aurea Stella a lui veder si feo 

Non come 1’ altre deformata c stolta , 

o 

Che in cerchio più rimoto ognor poteo 
Celar sua pura luce ad occhio audace 
D’Arabo acuto, o esplorator Caldeo. 

Al folgorar de 1’ innocente face , 

Disse il gran Fabbro : o de gli eterei chiofìri 
Unico vanto e bel segno di pace , 

Vanne pur lungi da sì orrendi mostri 
Nunzia del Figlio mio vanne repente, 

E la sua gloria si palesi e mostri , 

Apparisci a’ tre Regi in Oriente , 

E scorta a i loro piè fausta sarai 
Il Verbo ad adorar ne l’ antro algente . 

Non con 1’ ignea feral coda trarrai 
Nuovo diluvio ad inondar la terra , 

Nè spiega per la via criniti i rai ; 
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Non presagir col tuo color la guerra ; 

Ma a dolci paci , e ad alleanze liete 
Fra l’Uomo e Dio novo sentier disserra; 

Da le prescritte leggi di quiete 
Ti assolvo , e sciogli fuor del giro usato 
Le centrifughe rote mansuete : 

Col mio dito il cammino io t’ ho segnato , 
Nuova colonna fra i deserti orrori; 

Va pur , che avrai la mia potenza allato . 

Tacque : e 1* eletta Stella ai divi onori 
Brillò tre volte di amoroso foco 
Tra i sette primogeniti colori; 

E poscia che si fu rotata un poco , 
Subitamente si schiodò più bella 
Dai veli azzurri del celeste loco; 

E fatta del Signor fedele ancella , 

Su i Nabatèi rifulse estranei tetti , 
Annunziando il gran Parto in sua favella 

Su gli occhi folgorò de’ Regi eletti; 

Poi con moto retrogrado il suo lume 
Volse ai divini ed umili ricetti. *■ 

Scorrea bella e fiammante oltre il costume, 
E prefìo.al solco de le sue faville, 
Battean gli ardenti Cherubin le piume..'* 
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E mentre diffondea lampi e scintille 

L’ Eufrate alzò la fronte, e il Nilo sciolse 
La doppia benda da le sue pupille . 

4 

Sospettoso il Giordano anco si volse , 

Torvo a guatarla ; ma già fatto cieco , 

De la sua eccitate invan si dolse . 

L’Astro eterno però traendo seco 
Di Dio 1’ alta virtute , deridea 
Il vano speculare Egizio e Greco ; 

E ne’ spazj del tempo in se godea 
Maturate veder le arcane e conte 
Cifre di Balaamme e di Michèa. 

* • 

Poi giunto sul Betlemmico Orizzonte , 
Compiuta 1’ immortai nova carriera , 
Tosto si ascose al divin Sole a fronte « 

Ah trema , o Figlio ! tra funesta e nera 
Luce , e tra i lampi de V eterno sdegno 
La Stella tornerà nunzia severa; 

Quando daran le rauche tube il segno , 

Che riede il Verbo, Giudice sovrano. 
Rotto a clemenza ed a pietà il ritegno . 

Tu a F arbore vital stendi la mano , 

Or che t’ apristi 1* odorosa via 
Del felice giardin beato e piano t 
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Quà ti conduca al suo chiaror la pia 
Serena scorta pria che ti sorprenda 
La dovuta al rigor giornata ria . 

Di fe, di speme, e amor l’Astro t’accenda 
E non più la profana aura fallace 
Su 1’ inspirata tua cetra discenda . 

Ciò detto , ne’ recessi almi di pace 

S’ ascose il Duce , u’ ridon dolcemente 
I fior , l’ onde , la terra , e ’l vento tace ; 

E me lasciò ne’ miei desir dolente . 
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